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n poco più di 120 pagine
Alberto Albertini, un umani-
sta prestato alla realtà
aziendale, descrive il diffi-

cile passaggio del testimone
nelle aziende familiari: il
testo, pubblicato nel 2024
dalla casa editrice Rubbet-
tino, ha un titolo che farebbe
pensare di più a un thriller
che a un saggio sulla sopravvi-
venza delle aziende alla
seconda e alla terza genera-
zione: "L'urlo disumano".
Il rapporto padre-figlio non è
mai semplice: non lo è nella
mitologia greca (basti pen-
sare a Crono, che divora i pro-
pri figli perché il tempo
distrugge tutto ciò che crea),
non lo è nella religione e non
lo è neanche in azienda. Il
libro si avvale anche dei contri-
buti di Mariasole Bannò, Ales-
sandro Ceriani, Maura Pozzi e
Sergio Simonini.
Le imprese, quando sono di
famiglia, diventano teatri di
una variegata umanità, in cui
però certi ruoli si esasperano.
Spesso, troppo spesso, si dice
che i figli non sono all'al -
tezza. In realtà- questa è la
chiave di lettura più affasci-
nante del libro- in Italia (ma
anche altrove) c'è una ten-
denza eccessiva ad assimilare
l'errore al fallimento o
quanto meno al preludio del
fallimento.
Invece, come spiega l'autore,
in fondo sbagliare e imparare
sono sinonimi. Non solo per-
ché sbagliando si impara, ma
perché gli errori molto spesso
hanno determinato scoperte
importantissime.
Nella mentalità americana
c'è invece un invito a "sba -
gliare", cioè a fare espe-
rienza anche se questo com-
porta inevitabilmente la com-
missione di errori. Gradual-
mente si sbaglia meno, o
magari si sbaglia meglio, si
fanno errori più originali, che
sono comunque sintomo di
impegno e di personalità.
Non è facile essere figli di
imprenditori di successo. Da
un lato si è consapevoli di
essere privilegiati, dall'altro
si ha la responsabilità di un
passaggio di consegne che in
realtà i padri non vogliono
affatto effettuare.
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L'URLO DISUMANO
IL PASSAGGIO DEL TESTIMONE
NELLE AZIENDE FAMIGLIARI

Con i contributi di Mariasole Bannò, Alessandro Ceriani,
Maura Pozzi e Sergio Simonini
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.miglia in Ita1i
-o, nei vari esempi
re, trovare imprendi-
ini che ancora
dettare legge
figli che lavorano in
la trent'anni e sono
ta adulti avanti negli
ggio quando preten-
omandare su un
tratore esterno dele-
legato a cosa

afia scattata da Alber-
ga e nitida. I figli
irenditori spesso
i come persone che
strada spianata, e
rari i casi in cui sono

i con il personale
i competente di loro.
caso, non avrebbe
to il "padre fonda-

tore" che dicesse ai figli a
chiare lettere che vengono
dopo l'ultimo dei dipendenti
e che il mestiere lo devono
imparare.
Ma allo stesso modo, non ha
senso non voler mollare le
redini dell'azienda in avan-
zata terza età, o, peggio, in
quarta età.
Non è tutto. Come emerge
dal testo, spesso il fondatore
di un'azienda ha diversi figli,
diversi eredi, fratelli tra loro,
alla seconda generazione.
Alla terza diventano cugini di
primo e di secondo grado.
Il legame affettivo si allenta
gradualmente e le visioni
aziendali spesso cambiano.
Ma anche quando il legame
affettivo è forte (seconda

generazione), non è necessa-
riamente un bene a livello
aziendale. Perché una scelta
aziendale positiva non neces-
sariamente coincide con una
scelta affettiva positiva.
Affidarsi ad un amministra-
tore esterno? Non sempre è
facile, non tutti Io accettano,
ma certo, se l'amministra -
tore è bravo e gli utili arri-
vano, si risolvono tanti pro-
blemi.
In una parola, sopravvivono al
tempo le aziende che sanno
affrontare i cambiamenti
della società civile di cui sono
parte e senza la quale non esi-
stono.
Sopravvive l'azienda che si
trasforma, che si rinnova, che
sa riequilibrare i poteri, che sa

essere alternativa nelle scelte
e originale nelle decisioni. L'a -
zienda che sopravvive alla
seconda e alla terza genera-
zione non può essere la stessa
delle origini. Può conservarne
lo spirito, le idee, deve proteg-
gerne il know-how. Ma le
imprese di famiglia in Italia e
nel mondo (pregevole la
descrizione dell'ultimo capi-
tolo) sopravvissute alle gene-
razioni successive, sono
quelle che hanno saputo tra-
sformare i conflitti (che non
mancano mai) in opportunità,
in soluzioni positive.
E allora l'urlo disumano non
è un urlo di morte, non è un
parricidio. E un urlo di incorag-
giamento dai padri ai figli a
trovare la propria strada,
anche sbagliando, in azienda
o altrove. E 'vigliacco che
voler fermare il mondo al pro-
prio tempo. E generoso tra-
smettere esperienza e fare
spazio a idee nuove. Perché
senza quelle, qualsiasi
azienda muore.
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